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	I Racconti di Ciccio Spotter nascono dalla quotidiana esperienza di essere genitore.



	


  Tutte le Mamme e tutti i Papà sanno  quanto sia faticoso accompagnare i propri piccoli dalla veglia al sonno,  soprattutto durante i giorni lavorativi.





	


  I racconti sono lo strumento più efficace e più bello per condividere questo magico momento di fine giornata, ma spesso manca “l’ispirazione”, oppure la memoria, per scegliere la favola più adatta.




  
    

  



  
	Esauriti i Classici e la scorta delle  storie conosciute da sempre, viene il momento in cui si resta a corto di  idee e di contenuti, con la testa vuota per la stanchezza ed il  desiderio di scivolare nel sonno con dolcezza e serenità.




	 

		

Questa raccolta propone cinque racconti ogni due settimane, di durata contenuta e che possono essere letti nell’ordine desiderato.
	




  
	Ogni storia è accompagnata da TAG che  possono aiutare a scegliere un tema, un argomento oppure un personaggio  che il lettore ritiene più adatto al momento.
  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    Buona lettura e... Sogni d'Oro!
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Questa è la storia di una palla, che si chiama PallaPolla.

E' una palla un po' sgonfia e un po' ammaccata e, per questo motivo, i bambini che l'avevano ricevuta in regalo e ci avevano giocato per un po' di tempo l'avevano buttata da parte, lasciandola da sola in un angolo del cortile.

PallaPolla era molto triste.

Si rendeva conto di non essere più divertente per i suoi bambini ed ora era abbandonata a se stessa, in una parte buia dove nessuno poteva vederla.
"Noi palle siamo fatte per far divertire i bambini e ci piace giocare con loro!" - diceva tra sé e sé PallaPolla - "se adesso non posso più giocare con loro che ne sarà di me? perché devo restare qui, al buio e dimenticata, senza poter sentire ancora gli strilli di gioia e le risate dei miei amici?".
Questi pensieri la facevano sentire molto triste e l'amarezza di quella situazione le toglieva ogni speranza sul suo destino.
Che ne sarebbe stato di lei, ora che i bambini l'avevano dimenticata?

PallaPolla era talmente assorta dai suoi pensieri che non si accorse che nel cortile era arrivata una bambina.
Questa bambina si chiama Alice e aveva approfittato di una mattina di festa per andare a giocare nel cortile della casa in cui abitava da poco con i suoi genitori.
La sua famiglia si era trasferita in quel condominio pochi giorni prima e lei non aveva ancora conosciuto nuovi amici con cui giocare.
Curiosava per il cortile, cercando uno spunto per inventarsi un gioco, qualcosa che la divertisse e la facesse gioire appieno di quella vacanza.
Mentre girovagava guardandosi intorno, ad un certo punto si accorse di una piccola ombra scura che rotolava in un angolo buio, sospinta dalla dolce brezza dell'estate.
Alice non capiva bene di cosa si trattasse, perché si muoveva in maniera irregolare, come se non avesse una forma ben definita.
Fu così che si avvicinò e scoprì che quella "cosa" buffa era PallaPolla.

"Ciao pallina!" - disse Alice - "cosa fai qui tutta sola, in questo angolo di cortile? Non vuoi venire con me al sole, a giocare?"
PallaPolla era stupita da questa improvvisa ed inattesa attenzione per lei e, come per magia, scoprì che poteva rispondere ad Alice!
"I miei bambini mi hanno buttato via..." - disse ad Alice con il cuore pieno di tristezza e solitudine - "ho battuto contro tanti spigoli e mi sono venute delle gobbe. E poi mi sono anche sgonfiata un po'. Così non rimbalzo più come prima e nessuno vuole più giocare con me. Tutti mi dicono che non sono più divertente e mi hanno buttato via...".

Alice guardava PallaPolla mentre raccontava la sua infelicità.
Rifletteva su quanto fosse stato crudele abbandonarla così, dopo che aveva fatto giocare e divertire i suoi bambini, saltando e rimbalzando da una parte all'altra.
Lanciata, presa a calci, buttata ovunque, ma lei era contenta così: quella era la sua felicità, sentire i bambini che urlavano di gioia e vederli correre e saltare con lei.
"Io credo che tu possa ancora giocare" - disse Alice - "i tuoi bozzi ed il fatto che sei un po' sgonfia non devono essere per forza dei difetti. Sono qualcosa che ti rendono unica, tra tutte le palle ed i palloni del mondo."
A quelle parole PallaPolla aveva smesso improvvisamente di pensare alla situazione triste che aveva vissuto da quando i suoi bambini l'avevano gettata via.
Guardava Alice, in attesa che dicesse, o facesse, qualcos'altro che la facesse sentire meglio.
"Hai voglia di giocare con me?" - le chiese Alice - "fammi vedere di cosa sei capace, cara pallina un po' sgonfia!".
La bambina raccolse la palla da terra ed iniziò a lanciarla in aria. "Vai! vai! acora più in alto, dai!", urlava Alice e a PallaPolla non sembrava vero di essere di nuovo la compagna di giochi di qualcuno.
Dopo i lanci in aria, Alice faceva rimbalzare PallaPolla a terra. 
Le piccole gobbe facevano prendere alla palla delle traiettorie strane, imprevedibili, e questo stupiva e divertiva tantissimo Alice.
Ridevano, e saltavano, e correvano da una parte all'altra del cortile.

Alice e PallaPolla erano così coinvolte dai loro giochi che non si accorsero che un altro bambino si era avvicinato a loro.
Era Filippo, il figlio del custode, e guardava Alice che giocava, chiedendosi cosa ci trovasse di così divertente in una palla rovinata.
Quasi richiamata da questi pensieri, Alice improvvisamente si fermò, prendendo al volo PallaPolla, e si girò ad osservare Filippo.
"Vuoi giocare con me?", chiese Alice. Filippo la guardò un po' annoiato e poi le rispose: "non capisco cosa ci trovi in una palla sgonfia e piena di bozzi come quella".
Alice lo guardava sorridendo. Si avvicinò al bambino, lo prese per mano e lo portò al centro del cortile.
"Prova!" ed intanto guardava il viso perplesso di Filippo.
Si misero uno di fronte all'altro, a qualche metro di distanza, e Alice lanciò PallaPolla a Filippo, facendola rimbalzare per terra.
La palla, tutta storta, prese una direzione imprevedibile, andando dalla parte opposta a quella che Filippo si aspettava. Sorpreso dal rimbalzo, il bambino riuscì ad acciuffare PallaPolla, facendo un gran salto. E scoppiò in una risata!
"Hai visto come sono stato bravo?", disse ad Alice, "sono riuscito a prendere la palla anche se è rimbalzata male!"
"Ora vediamo se anche tu sei capace di prenderla!" - Filippo lanciava la PallaPolla e, ad ogni rimbalzo, Alice doveva fare dei gran salti per riuscire a prenderla: era impossibile prevedere dove sarebbe andata!
In breve anche Filippo iniziò a ridere a crepapelle, soprattutto ogni volta che Alice non riusciva a riprendere al volo PallaPolla.
Tutti e due giocavano, divertendosi come matti e ridendo sempre più forte.

Ora nel cortile era arrivato un altro gruppo di bambini.
Attirati dalle risate di Alice e Filippo, si avvicinarono e videro i due bambini giocare e divertirsi con PallaPolla.
"Possiamo giocare anche noi con la vostra palla strana?", chiese uno di loro.
Filippo raccolse PallaPolla, la guardò e poi si girò verso il gruppo di bambini.
Ci pensò un attimo, guardò l'espressione di Alice, che diceva "sì, dai!", e poi tirò PallaPolla al bambino che aveva chiesto di giocare con loro. PallaPolla rimbalzò per terra e andò in una direzione completamente differente, saltando tra le braccia di una bambina del gruppo.
Tutti rimasero stupiti e per un secondo non si udì un  suono in tutto il cortile.
Poi si misero a ridere e cominciarono a giocare tutti insieme con PallaPolla, correndo nel cortile e saltando di gioia.

Fu un gran giorno per PallaPolla. Da quel momento non fu più sola, c'erano tanti bambini che volevano giocare con lei tutti i giorni.

Questa era la sua felicità. 
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